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OUIGIIVALl E PLAGIARIS1 

Volea farla da pesce, e non e' è modo 
Che l'ugola mi prude: e che ci ho a fare? 
Pei' guanto dica: Facciam muso sodo, 

Lasciam ciarlare; 

Il pensier sollovenlo mi punzecchia 
A dir le mie ragioni a chi le vuole: 
Non brucian né la lingua nò 1' orecchia 

Quallro parole I 

V é chi mi trova tante piaghe addosso 
Che e'è.per nulla il rozzo del Gonnella: 
Forse pararmi da costor non posso ? 

La saria bella! 

Male si è allora, quando alcun si drizza 
À dir: io sono un grande, io sono un dotto; 
E fuori in rime vomita la stizza 

Se alcun fa un multo. 

Ma per ciò non vengh'io, nò son sì sciocco 
Da squadernar miei pochi pregi in mostra; 
La-sarebbe la mia boria d'allocco, 

Ncja la vostra. 

Io cercherò segnar piulloslo quale 
Vizio non abbia, e delle colpe mie 
Verrò poi snocciolando o bene o male 

Le litanie. 

*) Preghiamo i gentili lettori a non considerare questi versi 
come una protesta individualo fatta dal poeta per amor proprio, 
ma invece come una protesta contro il ciittivo gusto e le aber­
razioni di que' tanti verseggiatori ciie hanno pur troppo im­
picciolita r arte e disconosciuto Y officio sublime della poesia 
verso la società. Italia, che poc' anzi pianse per )a perdita di 
un altro de' suoi Grandi, Tommaso Grossi, abbisogna di rav­
visare nelP infinita schiera de'' verseggiatori qualcuno die edu­
calo alla scuola de' sommi poeti dimostri mente e cuoro allì 
a continnarno le onorato tradieioni. Noi ringraziamo dunque a 
fiome de'' nostri connuzionali il signor INievo per i nobili con­
cetti espressi io questi versi, lo ringraziamo per V esempio clic 
egli ha dato e continuerà a dare a' giovani scriUori, e ci di­
ciamo fortunati di essere stali i primi ad additare all' Italia uno 
degli egregi suoi figli. Queste parole ci sono dettate da rico­
noscenza, ma più da giustizia. 

Nota della Redazione 

— Io non son di quei Titani, che privi 
Di cuoro al lutto, e poveri del resto, 
Scalano il ciel con dei superlativi : 

la primis'quesìo. 

Pili non son di color che scorazzando 
Nel dizionario, e, colto un parolone 
Tondo e massiccio, van con quel ciurmando 

Qualche minchione. 

Né questo è poco — Tale un albagia 
Ora invade a chi predica le pive, 
Ch' è una pasqua a trovar chi in senno slia 

Se parla o scrive. 

Nel Iruogol delle ubbie luffan il grifo 
Con tal foja che rido se ci penso ; 
Dopo inforcan la groppa d'Ippogrifo, 

E addio buon senso! 

Io air incontro son umile, son piano. 
Trullo come il giumento del mug-najo; 
Sicché a cavallo o a pie dotto e villano 

Mi stanno a pajo. 

— Direle : Oh la gran cosa ! — Eppur quell' ire 
Cosi a rilento senza scosse e salii 
Ha suoi vantaggi! — Non lutti salire 

Aman tant' alti ; 

Non aman tulli la nebbiaccia arcana 
Di cui si veste fadramènle il nulla: 
Di bolle di sapon chi ha mente sana 

Non si traslulla; 

E chi ha letto le favole d' Esopo 
Non da retta al muggir della montagna: 
Poco, a saper se nasca o rana o topo, 

Ci si guadagna. 

— Tiriamo dunque dritti, amici cari, 
E cianciamo alla libera tra noi. 
Vorrem noi, buona gente, andar del pari 

Con quegli Eroi? 

Oh non sapete che non basta a quello 
. Tutto lo studio di Mamma Natura? 

Che ci vuol nel romantico fornello 
' La ricoUura? 
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Che s' avrebbero a perdere dapprima 

Delia- ragione i vieti pregiudizi 
Per capir la sublime pantomima 

Di certi Tizi? 

Capir?.. . Perdono se bugia v'ho deltQ, 
Che a capirla non mai, iiia sol si arriva 
A provar dentro 1' anima 1' effetto 

Che no deriva : 

Una tal Ironsazion tra corpo e mente 
" Che confonde il solletico e 1' idea, 

Per cui un cerio nuovo Ente e non Ente 
Dell' uom sì crea. 

Però fa d'uopo pria studiar, Signori, 
Il sibilo del vento ed -il garrito 
De* merli, e legger la bibbia dei fiori 

A trienadito, 

E aver anco discreta conoscenza 
Del linguaggio doli' onde e della luna, 
Che al secol nostro senza vera scienza 

Non e' ò fortuna, 

E sol con essa si può dire addio 
All'uomo, al vero e ad ógni simil ciarpa. 
Allora si strillar potreste — Anch' io 

Ho un genio, e un' arpa! 

Povero me, che non ho mai polulo 
Svezzar la lingua dalla sua favella 
E dilettarmi d'un dialogo muto 

Con qualche stella! 

Povero me, che sempre mi ricordo 
Che son uomo, e ohe tutti che.ho dintorno 
Uomini soaol. . . Oh l'ossi un poco sordo 

Dieci ore il giorno. 

Che in quelle almeno svagherei 1' angoscia 
Con qualche fola!... Oh la gran bestia fui 
A dar orecchio e impielosirnii poscia 

Ai lagni altrui ! 

Ma perchè parlo come ogn' altro parla 
E correggo, e mi cruccio, ecci ragione 
Queisla mia sciocca usanza d' accusarla' 

Di tradigione ? 

Di dir che stiro il verso io poveretto? 
Io che non casso mai quello che ho scrino, 
E che fin che e' è senso e e' è subbiello 

Tiro diritto? 

Stirato voi piuttosto i vostri nervi, 
Frolli pel turpe sonno, e per le osceno 
Prove! - 0 Aristarchi tirannelli e servi, 

Dio vi dia bene! 

M' accusan poi di plagio — È ver! lo voglio 
Dire ad ognun giacché men' cade il destro... 
Si, copio con amore e con orgoglio 

Da un gran maestro : 

E benedico luì malllna o sera 
Che tolse il primo aU' epopea di Dante 
Un gran pensiero, e se ne fé' bandiera 

E gridò: Avanle! 

Oh se copiar potessi il forte stile 
Di quell'anima austera, e i mesti suoni -
Del virile lamento, ed il gentile 

Conforto ai buoni!... 

Oh se potessi non un simulacro 
Di qtiel grande rilrar d'inerte-pietra^ 
Mn far vivo il suo spirito col sacro 

Suon'di sua cetra!.. . 

Ma chi è da tanto?,;. Oh ben di me mi dolsi 
Quando un pigmeo mi vidi incontro ad esso, 
E forse è molto se di lui raccolsi 

Qualche riflesso. 

Pfir lo sdegno che vibra i miei concelli 
Non lo tolgo da lui, che in me lo sento, 
E quando grido: All'opra, all'opra o inetti! 

Fremo e non mento. 

IPPOLITO NIEVO 

MIGLIORAMENTI 

DELLA C I T T A ' DI LONDRA 

Per dare a Londra luita la salubrità, che il 
cielo e il clima possono accordare a questa ca­
pitalo, sarebbe necessario in primo luogo, con­
durre a perfezione quei vasti canali sotterranei, 
che ne prosciugano il suolo e ne porlanoj via le 
immondìzie; in secondo luogo, accrescere la quan­
tità e migliorare la qualità doirac([Hi), che si di­
stribuisce alle case : in terzo luogo, diminuire per 
quanto è possibile, se non annientare, il fumo di 
cnrbon fossile, che ne offusca e conlamina l'at­
mosfera. 

A Londra si cominciarono cloache o con­
dotti sotterranei fin dal 1428. Da quel)'anno, iu 
poi, questi canali'si sono sempre andati stendendo, 
a segno che, nella soia parlo centralo di Londra 
detta C'//?/, essi corrono per ogni senso per una 
lunghezza di pivi miglia, e non alTalto inferiori a 
quelle, che si ammirano fra le rovine, dell'antica 
Roma. Benchò dunque Londra sotterranea cor­
risponda quasi in estensione allo 14 o 15 mila 
strade, che ne intersecano la superficie, non vi 
è dubbio che in alcuni quariiori, soprallulto all'est 
della ciltà, lo scolo dello acque e delle immondizie 
è tuttora imporfollo, ed ò appunto in quei quar­
tieri, che si annidano volentieri lo febbri putride 
e il colera, A (|ucslo male, però, si cerca gior-̂  
nalraenle o si trova rimedio. Ma il centro di que-
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sii canali ò il fiume, e la cKlà di Londra rinserra 
fra ie duo rivo lutto ciò, die vi è di più impuro 
e di più nocivo. 

•. In tulli i paesi della terra, dove fiume, lago 
0 mare vengono in conlallo olle umane abitazioni, 
si usa consegnare alle acquo tutte le immondizie. 
Se ii Tamigi andasse diritto al mare, le imnion-
dizie gè ne andrebbero con esso; ma fino a Rich­
mond e al di Iji la riviera salfì e scende colla 

.marea, e quiuilo si versa in essa passa avanli e 
indietro, e rimane presso la citlà per un tempo 
indeterminato. La riviera* slessa ò vastissima e 
profonda, e il (lusso e riflusso, non meno che la 
corrente dall'alto vi porla ad ogni istante nuove 
ocque perenni; ma la città è troppo colossale, e 
come altri disse di Colonia; - Se il Tamigi lava 
Londra, chi poi layerà il Tamigi? -Eccovi dun­
que una dello grandi quislioni che si agitano ogni 
amio davanti il Parlamento : - Come si possa 
liberare il Tamigi da lulte le impurità della me­
tropoli. - Si è proposto di scavare duo grandi 
canali 1 quali diventino ricettacolo di lutti i ca­
nali della cillà e ne portino ìc immondizie a molle 
miglia dalle mura:' ma è impresa più che gigan­
tesca, e spesa enorme, e richiederà uno sforzo 
di cui non è capace che la sola Inghillerra. 

A queslà gran quistione del seioeruge e drai-
riage ne va unila un'altra, non meno imporlanle 
per la salubrità della metropoli. Questo Tamigi, 
tanto coirono o lanlo torbido e nero, fornisco 
però l'acqua a quasi tutta la città. Vi sono in 
Londra 9 compagnie le quali distribuiscono gior-
nalmenle 44 milioni di galloni di acqua a 270,000 
case: circa 1G4 galloni per casa. Questa quantità 
non sì considera snllìrienlc, e, quel -che imporla, 
benché 1' acqua del 'Tamigi sia per natura ollìma, 
0 benché nei cislernoni e serbalo! dello diverse 
compagnie venga fillrala e purificala con ogni cura, 
si vuole che Y acqua non sia nò buona nò .sana, 
e da molli anni si contendo in Pachinjenfo porcile 
l'acqua della capitale o si derivi dal Tamigi al 
dì sopra del limile della marea, o si tragga per 
mezzo di aequedollì da alcune pure e copioso 
sergenti dalle vicine contee. Ora, i cislernoni e 
serbatoi, che già si hanno, costano più di 4 o 5 
milioni di lire sterline, e danno un reddilo annuo 
di mezzo milione. Eppure sarà necessario di 
disfare e di rifare lutto il già l'alto. Tanto prevale 
qui il pensiero del pubblico bene ad ogni altra 
considerazione ! 

Resta il fumo, il quale, a dir vero, non 
nuoce alla salute, anzi si crede da molti essere 
giovevole, ma che ad ogni modo contrista 1' aere 
vitale, oH'usca il sole di bel meriggio, annerisce 
e consuma gli abitati, e copro di fuligine le belle 
guance delle donno e le linde camicie degli uomini. 
Entrano ogni anno in Londra e si consumano 
per lo meno 4 milioni di lonnellale di carbon 
fossile. Delle trecento o più mille case, non ve 
u' è una che non abbia almeno un fuoco acceso 

estate ed inverno; in quest'ultima stagione, cioè 
per mezz' anno almeno, si accendono 3 o 4 ca­
mini per casa. Londra non ha,* la Dio grazia, 
lulte le fattorie di Manchester; ma i battelli a 
vapore sul fiume, le birrerie ed altre fabbriche, 

•quello del gas, ec. ec tulio manda fumo, e lungo 
il fiume sopralulto non si può mai dire che faccia 
giorno chi.'iro. La notlo, J3 compagnie consumano 
13,000,000 di piedi cubici di gas, e ardono nello 
strade più di 300^000 fanali. Voi vedete quanti 
impuri elementi abbia aggiunto l'industria-umana 
all'aria già sì densa e tenebrosa, che gravita per 
natura su " tutta quesl' isola. Eppure ai respira 
anche a Londra, e non vi si muore di malinconìa, 
vi si vive generalmente assai sani. 

Anche alla purità dell'aria ha cercato- di 
provvedere la legge. L'anno scorso fu adottala 
una misura, per virtù della quale i battelli a va­
pore, le fabbriche di birra, di gas ec , sono te-
nule a consumare, mangiare ,̂ dico la frase inglese, 
il proprio fumo. E processo assai semplice, ed è 
anche economico, ma che io non credo necessario 
spiegarvi. Vi basti che ò possibile pur una gran 
fattoria di ardere parecchie tonnellate di carbone, 
senza dar. punto .fumo. Già il nuovo metodo si è 
adollato da parecchie -fabbriche e a Londra e ai 
Nord: la legge potrebbe obbligarle tulle, ma osta 
la generale inerzia e la grolla Ì3arsimonia di molti, 
e si teme che la legge non potrà aver pieno efl'elto. 

Intanto, però, di mezzo a lutti questi grandi-
pubblici oslacoli, spicca il genio privalo dogli 
inglesi, per la pulizia e per la decenza. Sarebbe 
cecità i' ostinarsi a negare che le genti del Nord 
non siano per istinlo infinilamenie più pulite di 
((nelle dei paesi caldi : ma anche nel Sellentrione 
queslc isole hanno il vanto di pulizia su tulle le 
nllre nazioni, e gl'Inglesi superano di gran lunga 
gli abitanti di Scozia, d'Irlanda e di G'alles, 

Siccome ogni persona, cosi è il paese tulio 
disciplinalo. Londra ò falla espressamente per la 
pulizia. In tutta questa cillà, voi non Irovate una 
sola casa, in cui la stalla o scuderìa non sia 
disgiunta dall'abitazione. Lungo lulla una lunga 
linea di case, dietro ad esse, ma'separato di tutta 
la lunghézza dei doppi corlili, sono lo lunghe 
fili di stalle apparlcnenlì alle case, aventi comu­
nicazioni con esse, ma formanti un quartiere a 
parie, e queste strado di stallo hanno qui il no­
me di tìiew. yincho i nicw, almeno nei nuovi quar­
tieri di Londra, sono spaziosi quanto le .strade, 
ariosi, e bene aperti; il letame si porla via di giorno 
in giorno j ed io non vi esagero putito quando vi 
assicuro che essi sono generalmeiile ben selciali 
e puliti quanto le strade di Torino. Al di sopra 
delle stalle, in picciolo stanze, abitano i cocchieri 
ed altri domestici colle loro famiglie. 

Quando io vi esalto così- la impareggiabile 
pulizia dì Londra, vorrei però che m'inlcndesle : 
Londra ò pulita quanto mai Io peimctla la natura 
del clima, e il rimescolarsi continuo di tanle he-
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site e di tante persone. Olii viene a Londra dal 
di fuori, e nel lual tempo, si affoga quasi nel 
fango della CUy e delle altre parli più popolose : 
chi vede quei marciapiedi cosi lubrici, si direbbe 
quasi unti e bisunti^ dichiara a buon diritto di non 
aver mai veduto città sozza, e che a pedo a Lon­
dra, Lutezin stessa è una delizia. Nondimeno, lai 
quei è, si può star corti che l'industria e la prov~ 
videnza umana hanno fallo quanto han potuto por 
corregger la natura: che vi si sono adoperalj da 
«enl'anni e vi si adoperano, e se il male è tut­
tavia cosi grande è porche finora non vi si ò 
potuto trovar rimedio. 

( DaW inglese) 

AGRONOMIA 

pronostico condizionato 
rtymrdante la malattia dell'uoandC anno 1854 

I falli positivi e non controversi della osser­
vazione italiana e straniera,-in ordine alla malattia 
delle'«ve, possono riassumersi ne' seguenti: 

La malattia invade sempre i tralci, i pampini 
0 l'uva cominciando dall'esterno, ed estendendo 
man mano i guasti suoi «IT inlento, speeialmente 
nell'uva, fino a fenderla ed a gettarsi sulla buc­
cia del seme. 

Su' rami, la malaltia non ollrepossa l'epider­
mide, o tuli'al più i primi strali dol libro. 

Le sezioni de' tronchi e de' rumi, siano essi 
giovani, siano adulti, non mostrarono mai la ma­
laria muovere dall' interno, poiché midollo o le­
gno apparvero sempre inalterati e normali. . 

Recise dalle viti inferme tutte le parli prese 
dal male, le viti gettarono nuovi rami sani, e per­
fino diedero uva sana. 

In una slessa vile si osservarono contem­
poraneamente parli sanò e parti ammalate, che 
compirono le loro fasi di bella maturità i frutti 
d̂ Ue prime, di sl'acello i frulli delle seconde. 

La esposizione a certe correnti di venti, e 
la insolazione meglio o peqgio goduta, spiegarono 
influenza, essendosi mostrale iu alcuni luoghi le 
uve, sollo certa guardatura di cielo, sane, e, solto 
ceri' altra, prese dal male, quantunque figlie della 
stessa, madre. 

L'altezza del suolo ìnfiuì sul prodotto sauo 
0 morboso in moltissime vili. 

11 luogo umido ed il livello, a cui saliva 
r umidità, appalesò potenza morbifica ; mentre al 
di là di quel livello, la potenza non eslese i ma­
lefici elletti, e ciò sempre ne' prodotti d'una sles­
sa vile. 

In quanto poi ai mezzi medicamentosi, veri 
e per tali comunemente riscontrali in grande, non 
se ne conoscono, né vi possono essere, poiché 
dovrebbero applicarsi all' esterno j il che in grande 

è impossibile, possibile solo in piccolo, con par­
ziali esperimenti ; ed ih piccolo elfetlivamente cor? 
risposero, quando furono a dovere applicali pU'e-
sterno. Per cui deve dirsi malattia posta fuòri del 
poterò umano per essere vinta., 

_I rimedii, applicali alle radici e' per la via 
di quelle introdotti nell'organizzione della vite, so 
pur giovano, egli è perchè spingono la salutare 
loro azione fino alla epidermide,, primitivamente 
alleila dall'azione estranea: in quella guisa che"il-
zolfo, assunto per la via digoieiite, guarisce la 
rogna a colui, che la ricevelle pei contatti con 
altro indivìduo infermo di simile malattia. 

È questo un complesso di falli, fondato sul­
la risultante delle buone osservazioni italiane e 
straniere, che mi porla di nuovo alla conclusione, 
altre volte da me resa pubblica per lo stampe: 
cioè, cioè, che la causa efficiente la malattie delle 
è luti'affatto estranea ai tessuti della vile, e che 
il male viene a lei dall'esterno, cioè dalla propa-
gaziond della pianticella parassita; duplice veicolo 
della quale si è Y atmosfera. Dico duplice, perchè 
l'atmosfera, in opportuna condizione, quale sembra 
essere la nebbiosa, favorisco il prodigioso sviluppo 
delle sporo della crittogama per V una parte, e 
per l'altra sotto la medesima favorevole condi­
zione, -deposita il malefico seminio sulle viti e 
sulle uve. 

Premesse queste considerazioni, il mio pro-
noslico per l'anno 1854, intorno alla malattia 
delle uve, si è che essa non si presenterà, od 
almeno scemerà dì gran lunga, semprechè nella 
corrente stagione il freddo sia intenso e 1' atmo­
sfera agitata da freddissimi venli, il freddo giunga 
almeno a 10 gradi R. sotto lo zero, o meglio se 
di più ancora, e per molti giorni continui, o. ciò 
per la maggior possibile estensione di regioni. 

P, GADOr 

t-fiSl^é^M'i 

RIVISTA DEI GIORNALI 

Le meranglie del palazzo di cristallo 
dì Sìjdenham presso Londra 

11 giardino d'inverno, o Palazzo di cristallo, 
di Sydenham in Inghilterra, mostra dì dover di­
venire una meraviglia. In esso si vuol dare allo 
spettatore un saggio dei capi d' opera d' arte di 
tulli i tempi'. I signori Owcu, Jones, Bonoml e 
Monti lavorano a costruire un corliio egiziano^ 
uno greco^ uno romano^ uno moresco^ che con­
tengono le opere originali di que' paesi, e presen­
tano raccolta di piante, che crescono in quei climi. 
Il Partenone e 1' Alhambra saranno in questa di­
visione punti culminanti. Da un' altra parte i s i­
gnori Digby Watt ed Abbaia fingono tutto che di 
più bello offre Pompei. Altrove gi lavora nello 

\ 
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'stile bisaalino^ nel go(ìco\ e si riproducono i piii 
bei monumenli delia Germania e della Francia. 
Lo siile italiano viene rappresentalo dalla grande 
finestra della Certosa di Pavia, dalle porte della 
chiesa di Firenze del Ghiherli, dalle opere del 
Vignola e del Michelangelo. Pittori, scultori', fale­
gnami, lavorano da tutte le parti. Vi hanno im­
balsamatori di animali, ed altri che modellano an­
che gli animali fossili, la cui specie è perduta. 
Tutto induco a credere che quello sinbillmenlo 
sarà una meraviglia. 

^laniera economica per fare il pane 

Si fncciano bollire, per «n'ora, circa 18 on­
de di crusca in circa 25 boccali e mezzo d'acqua, 
agitando cosluiilemenle il mescuglio con un legno, 
acciò la crusca non s'attacchi al fondo'd«l vaso 
0 sì abbruci. Poi si faccia passare questa specie 
di pasta attraverso un sacco di tela, premendola 
colte mani; e finalmente s'impieghi la massa liqui­
da cosi filtrata, invece d'acqua per bagnare la 
farina secondo il metodo ordinario. 

Con lai mezzo sì olterrà una qunnlìlà mag­
giore di commestibile dì circa un quinto, il quale 
sarà inoltre più buono, più salubre e più sostaa-
56Ì0S0 del pane ordinario, Ta' -• .««eopcrta, di fresca 
dala, deve interessare chiunque fabbrica pane an­
che per uso privalo; ma parllcoiarmenle i fornai, 
i quali possono Irarue grande vantaggio. 

Nelle circostanze attuali la cosa merita os­
servazione; .ed ia alcune città è già in corso da 
qualche lompo sì utile ed economico ritrovamento. 

Modo di preservare P aqua dalla putrefazione 

La presenza del ferro metallico fu provaio 
che preserva l'aqua dalla putrefazione: Questa in­
fluenza è rimarchevolissima nell'aqua ove coneer-
vansi le sanguisughe ; il rinnovamento di questo 
liquido contenente il dello metallo non dove farsi 
che assai di rado. Le materie glutinose prodolle 
da questi anclidi si combinano coli'ossido di ferro 
che sì forma coslanlemenle. 

Strada ferrala da Torino a Genova 

La strada che congiunge Torino a Genova 
si diparte da Torino olla stazione dì Porta nuova 
e costeggia il Po, che quindi valica presso Mo-
nealieri; raggiunge, dopo Valdichiesa, la ìitìpa del 
displuvio fra il Po ed il Tanaro, scende a Villa-
franca per san Paolo, attraversa le valli della 
Triversa e del Borbore, si avvicina per Asti alle 
aque del Tanaro, colle quali digradendo giunge 
ad Alessandria. Traversate tali aque e quelle del 
torrente Bormìda, sì dirige a Novi, donde poco 
dislaute fra i burroni e i dirupi della Scrivia si fa 
passo lungo le ristrette gole del Rico; procede 
con lunghi serpeggiamenti fino a Ponledecimo, 

raccomandata ad altipiani arliriciali, od a muri di 
sostegno. 

Da Ponledecimo a san Pier d'Arena ha quasi 
sempre comune il corso ed il letto col torrente 
Polcevera; traversato il borgo di san Pier d'A­
rena, si avvia perpendicolarmente verso la falda 
occidentale della montagna dì san Benigno, sbocca 
di contro al porlo, e, percorrendo frammezzo alle 
caso e giardini del borgo delle Grazie, arriva nella 
capitale della Liguria. 

La lìnea fra Torino e Genova venne divisa 
in ventun tronchi, e costò 66,456,907 00 franchi. 

Un errore dì slampa e un errore di senso comune -
le glorie e le finanze di un giornalista ~ schede 
d' associazione e viglietti da teatro - il princi­
pato del Principe di Canino - la cera e fa 
falsa Bepita - Etimologia del verbo lolamonlare -• 
a Parigi le tavole scrivono^ rispondono e fanno 
vùrncoli, ' 

— Il frottoliere!... dov'è il frotloliere?... fuori, 
frottolierel... Eccomi qua, mìei Signori; ma piano 
pianino, perchè quantunque le mìe orecchie s/iano 
abbastanza lunghe e famigliarizzate col sibilo delle 
fischiale, pure vorrei almeno sapere il motivo por 
cui mi gridate la croce addosso. 

— II motivo ò uno sbaglio, un errore, uno stra-
lalcione del vostro ultimo articolo. Coli'abilità d'un 
Esquamotear fate passare la Bepita da Vienna in 
America, e mettete in coppia due esseri eterogenei, 
la Bepita e la Lola Monles. 

Verissimo il qui prò qno^ ma non è in fondo 
che un errore di slampa che io vorrei a luti'uo­
mo riversare sul proto, ma che il proto con qual­
che ragione riversa sulle mìo spalle. Se nel pe­
riodo in questione voi premettete le parole Ma­
dama in America è come in Vienna^ vedrete spa­
rire r equivoco, e in fondo mi perdonarele con­
siderando che fra ballerina e ballerina v' è sempre 
un' analogia. Onde poi non commettere ia avve­
nire simili errori, sappiale che ho preso lezìon-
dal signor Saphir, il quale nel corrente mese he 
aperto scuola di Memnotenica, e come mezzi sia 
curi per ricordarsi propone; 

1. \]n gruppo nel naso o nel mocicchino eh' è 
un alter ego del naso; 

2. Una decina od una ventina di frustate di buon 
calibro, quale mezzo memnolenìco a posteriori^ o 
finalmente 

3. Uno schiaffo sonoro quale segno arlifiziale 
o priori. 

Ma voi direte eh' io sono un furbo, e che 
con una celia vorrei divertire dall' essenziale la 
vostra atlenaione, e rivolgerla tutta sull'accosso-
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rio; voi direte che chi si p.ccino;e a conversare 
col pubblicò deve andare g«firdin»o; che il pub­
blico paga per leggère e per divertirsi, e quando 
gli si,danno delle frottole non gli si devono ven­
dere delle fandonie. 

Ben dello, signori mie!,, mo in fine non si 
ride né coi dizionario alla mano nò colla carta 
geografica sotto gli occhi. Che 1' umorista anche 
quando ha la pelliccia dell'orso debba almeno ap­
piccarvi la coda della volpe s'intende da sy ; e 
d'altra parte siccome le forti esigenae presuppon­
gono sempre forti diritti, così pare A me che co­
loro che tanto pretendono dal giornalismo, dovreb­
bero poi fare anche un tantino per sostenerlo e 
per non lasciarlo morire d'inedia. 1 siguori Mires 
e Milhaud comperarono in quesl' anno il periodico 
mensile del sig. Lamarline per il prezzo di 100,000 
franchi effettivi, e si obbligarono iìioltre di. cor-
rìsponderglieiie 26,000 ogni anno finché durp.rebbo 
il giornale. Ma quale dei nostri italiani periodici 
troverebbe oggidì un compratore anche se quo.ille 
cifre di franchi si riducessero a soldi oppure a 
centesimi? La è un po' di vergogna, o signori, 
ma pure un fatto di verità dolorosa nella patria 
del Dante e dell'Ariosto, i quali dopo il padre Omero 
sono, come sapete, le due più grandi fantasie del 
mondo. 

1 giornalisti in Italia sono tulli sossopra po­
veri diavoli 0 la loro professione scaduta,-porche 
in Italia le lellere sono coslretle «fare bollcga. 
Le enciclopedie' e i magazzini dove il sapere si 
vende al minuto e la presunzione all'ingrosso, 
quelle sono opere da arricchire gli autori e gli 
stnmpalori . . . ma quanto ai giornali.''... io spre­
vedo che verrà il Icmpo nel quale i rcdallori 
pagheranno i tipografi con ischede di associazione, 
od i lipografi isconleranno con iìltrclranli fondi 
del giornale 1' onorario dei red;iUori. ' 

Vi pure strano questo osp(;d.ietile? eppure ò 
nuovo dì zecca e messo in opera da un impre­
sario che, por quanto n- me sembra, devo discen­
dere in linea retta da Law. Era questi direttore 

-del teatro provinciale d'Innsbruck dove-trovan­
dosi imbarazzalo per mancanza di danaro pagò i 
comici ed i creditori con allrettanli viglietti d'in­
gresso, e poscia il giorno del natale dolio scorso 
anno abdicò la direzione. Non è una fiaba, o si­
gnori, e tanto è vero, che se qualcuno di voi ci 
volesse applicare, la direzione di qutìl teatro è ora 
messa in appalto. 

— 1 giornalisti (sento incalzarmi) i giornalisli 
in fin dei finì sono lingue da fuoco o da berlina, 
non la perdonano a cosa alcuna, si prendono mille 
galle da polare, e però non occorre che gridino 
contro il pubblico so questo poi li abbandona. 

Ma di grazia, signori miei, sapreste voi dir­
mi con fondamento sino a qual segno sia ragio-
novolo la suscettibilità del pubblico, o per dir mo-
ijlio di quelli alcuni che sì mettono in testa d'ey-
sci'c il pubblico ? 11 mondo, o miei signori, è una 

scena, e chi la guarda da commedia e chi da tra­
gedia, n)a anche nella tragedia stessa onlra il ri­
dicolo per temperare 1' amaritudine. L' uomo di 
spirito è quello che possiede tale dose di disin­
voltura quanta è necessaria' sia per ridere alle 
altrui spalle, o per far ridere a proprie spese; 
anzi il saie dell' umorismo sta appunto nel non 
perdonare agli altri e nel non perdonarla neppure n 
se slesso. Nò volete voi degli esempi riifresca data? 
Ve li darò. 11 principe di Canino, Carlo Luciano 
Bonaparto, vondeMo le sue pos.sesgioni al banchiere 
Alessandro Torlonia por il prezzo di 450,001 scudo, 
e sapete perchè ci voleva proprio anche vno scudo? 
perchè con quello, come ncKcontralto è specificalo, 
deve pagarsi il principato. Le donne sono al certo 
più suscettibili dell'amor pròprio, eppure la Bepita 
che in mezzo al furore entusiastico dei Viennesi 
veniva me.'jsa in canzono sopra le scene, ebbe 
tanta disinvoltura di andare ancor essa a vedere 
la [alsa Bepita e di applaudire cogli altri all' at­
trice che sapeva tanto bene scimiotlare le maniere 
della celebro danzatrice. Brava la mia Bepita ! 
così va fallo a! ìmmiio^ chi vuol passarsela, meno 
male: bisogna ridere e- lasciar ridere. 

Ed a propòsito di ridere e lasciar ridere sa­
pete voi che cosa ha fallo ultimamente in Ame­
rica la Lola Monlos? Madama- che fuma e beve 
alpari d'un postiglione ed è baruflìera e manesca 
al pari d'un facchino, si diverte molto a/o/awoft-
tare, cioè a bastonare solennemente. Un giorno lo 
venne il grillo di prendere il suo servo chinese, 
lesarlo colla sua lunga treccia al salìscendolo della 
porla e poi bastonarlo alla disperata. In conse­
guenza di tale bravura venne arrestata e condan­
nala ad una grossa multa di danaro, ma appena 
uscita di arresto sì preso lo spasso di vestirsi alla 
Blomer ed andare in quel costume a lavorate un 
intera giornata nelle mìniore dell'oro. Oh qitesta 
si tli'ò disinvoltura e voglia eroica di far ridere 
il mondo alle proprie spallò, ed io non maravi-
giierei niente affatlo so Madama, dopo essere siala 
le lantti volteln favola delle gazzette,per salire al­
l' apice della fama, corno' quel raatlò di Efeso, ab­
bruciasse una chi(?sa. od nno spedale. 

Ma so la Lola Monfes fa adesso impazzire 
oli Americani, di pazzi lion difetta Europa. E i 
Parigini, pazzerelli amabilissimi, alternano le ciarle 
Ira la qnistìone d" Orìeiile ed i protìia-ii delle ta­
vole semoventi. Oggidì, gennajo 1854, a Parigi 
si parla con tutta serietà degli esercizii compli­
cali ai quali si spingo da ogni parte la natura 
moria, mille volto più attiva della natura vivente. 
E v'hanno signore "spiritose, le quali possedono 
tavolo che capiscono tutto le domande che loro 
si volgono: finora non rispondono che por iscritto, 
ma la voce verrà in segnilo. Sì attacca ad una 
delle estremità della tavola intelligente nn filo cui 
è appesa una matita. È d'uopo che la malìla toc­
chi terra là dov'ò appuntila dal temperino, e sotto 
sì molle nn foglio di cai'ta bianca. Fallo questo 
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disposizioni, s' inlerrogn la l.'ivoln. Quando ella 
abbia a bastanza rifleltulo, ( perchè un» tavola 
non risponde inai slorditamenle ) la tnnlita sì pone 
in movimento, e traccia in caralleri perfeltamonto 
leggibili la risposta dell' oracolo. A Parigi v' hanno 
tavole che servono di medialri»;! tra gli oLilanlì 
del nostro mondo e gii Sĵ irilì che popolano 1' altro; 
e dicesi che molli senatori eil ufTiciali della Legìon 
d' onore e qualche ministro abbiano avuto, pm* 
mezzo dalle tavole miignelizznlo, colloqui con iU 
lustri morti, per esempio, con Napoleone I, Fi­
lippo d' Orleans, il Cnrdiuale Uiclielicu ecc. Coirle 
bene impiogauo il loro tempo i Francesi 1 

-o-^S3:^«-<>-

LE ACQUE STAGNANTI 

Una volta ci era un rustico signore che per 
combattere il santo disegno dell'incttnalamenlo del 
Ledra sostentava il parere che l'aque degli slagni 
rurali, esposte come sono all' azione dell' aria e 
della luce, deypiio riguardarsi come acque buone^ 
a dispetto dell'odore del colore e del sapore che 
attcstano il contrario. A questo onorando signore 
se è ancora inler vivos mandiamo un cordiale sa­
luto e lo preghiamo a leggere la seguente sen­
tenza testé espressa da un savio grande e di gran 
fama, in cospetto all' Accademia delle Scienzo dì 
Parigi, sentenza che contraddico apertamente al 
siio parere, rispetto alla natura delle acquo sta­
gnanti : 

Il concorso dell' aria e della luce servono a 
mantenere in quelle aque delle miriadi di inselli 
e di vegetali, i cui avvan/.i danno alle aque delle 
qualità funeste. Queste aque sono torbe, dense o 
sovente anco mal ariegiale, perchè por effello dei 
raggi solari si cuoprono di uno strato di sostanze 
organiche di vegetabili della ultima specie. Inoltre 
il fondo di queste sonò ricettacolo di piante, di 
animali infusori!, di inselli e di rettili che vi de­
pongono i loro semi, le loro uova e vi muojono 
lasciandovi dentro le putrefatte loro spoglio. In 
queste condizioni le aque e gli stagni devono ri­
guardarsi come insalubri sì agli uomini che ai 
Isruti, e l'uso loro può riescire funesto sì a questi 
che a qiielli. E ciò fanlo più ai tempi delle sec-
cure, perché in conseguenza dell' evaporazione del 
liquido quelle materie infense devono farsi sem­
pre più perniciose. 

Avete inleso signor N. N. come ce la con­
tano quei gran barbassori dell'Accademia di Parigi? 
Convertitevi dunque e vivete, poiché anche noi, 
seguendo l'esempio del divino oracolo, vogliamo 
la conversione e non la morie dei peccatori. 

G. Z. 

CRONACA SETTIMANALE 

Se In civiltà di una nazione si può orgomentaré dnl nu­
mero de' giorntiti elio in questa si pubblicano, noi dobbiamo 
dira che In Turchia non è certamente inrcrioro a molti Stuti 
civili d'Europo, poiché nell'Impero turco si stampano ben Ireinla 
gioniiili politici, senza contare ttlcnni nitri pochi che riguar­
dano lettere scienze ed orli. Taluni di questi periodici sono 
dtllati in idiom» turco, oliri in greco, nitri in iliillano, tillrì iti 
iirmcno, nitri in francese^ ed uno l'e no iia sciillo in cbrairt/. 
Notisi din In sliinipti pcriodirn prima del "1825 non aveva in 
Tiirdiia un solo rugoluro rappresenlimle; ciò clic addimoylra 
(incora piìi coinè da qnell' epoca alla presente li coltura degli 
(iliilaniì di queir impero sia andata sempre progredendo. 

La Società di mutuo soccorso dei Medici, Chirurghi a 
Farmncìsti dellw Ciltù o Provincia di Verona ha dimostrato testò 
quanto siano i beneFicii che essa reca a suoi- socii solTcrcnti, 
ed olle superstiti loro famiglie. - In vedere i buoni eH'ulti di 
questa provvida istituzione pigliammo argomento a pregare il 
degno Preside della Provincia nostra perchè interponga il suo 
autorevole voto, onde non sia più. oltre indugiata nel Friuli 
r nltuoziono dell'Associazione dei nostri Medici, Chirurghi o 
l*'armacisti, nssociuziono richiesta già do duo anni ma che per 
le dilTicollà dei tempi non ci i'u ancor consentitu- -

I seguenti dati daranno un' idea della vastità e delta ine­
sauribilità dello ricchezza del corbon l'ossile in Boemia. Le con­
cessioni già accordale per gli scovi di carbone sono per 1200 
milioni di cenliiioja di corbon fossile e per 3889 milioni di 
centinaia di corbon nero ( Rraunkohlen ), del valore di 583 
milioni di fiorini, m, di e. Una massa di carbone, oimcno 1'.) 
volle più grande, è ancoro nascosta nei filoni dei monti. Anche 
ricavando da 10 a Vi, milioni di carbon l'ossile, e .38 milioni 
di 'corbon nero, la riserva durerebbe più dì 2000 anni, e da­
rebbe un annuo prodotto di circa T milioni. 

II negoziante di Parigi, Claudio Dubeaux ottenne privi­
legio da. parte dell'I, li, Governo austriaco, per l'invenzione 
d'nn apparato magnolico, destinolo u vniluro lo pagine d'uu 
libro seuzo r aiuto delle moni. 

I giornali illustrali piovono in Germania, «vo quello cbo 
oro onuunziomo, ò certo il più buon increato di tutti. Esso si 
chiamo „ lllustrirtes Komilion-Jonrna! " ed esce n Lipsia UIKI 
volta per scUimana. Sono 32 colonne tillissiine con i o 5 
belle incisioni; ed ogni numero non costa che un silbergrosuhen, 
cioè Ire caranlani ! I duo numeri pubblicali sono pregevoli 
aucliu pel contenuto e promellouo bene pur 1" avvenire. Un. 
romanzo di .Miisworlli, UH viaggio in Anslralia in cerco d'oro, 
ed uno di circostanza a Costantinopoli, dei quiidci tolti didlii 
storia', le memorie di un impiegiilo di polizia, la vita e il ri-
trtilto d'Omcr pascià, ed una nutizio sui Piincipiiti Dannijiuiij, 
forniiino il ricco sommario di questi due numeri, oltre' a unu 
fiirraginc di importanti notizie industriali, artistiche e di do ­
mestica econouiiu. 

Una novità letteraria ci è annunciala dal corrispondenti) 
pisano dell'"Allg.,. II professore Uosini, che ha conosciut) 
duronle GO onni tutti i grondi e piccoli letterati italiani, è oc­
cupato a dettare le suo memorie Ietterai ie. Sòn già tre anni 
che un frammento di queste fu stampalo a guisa, di manoscritto 
col titolo : Cenni di storia contemporanea. Parlando delle lettere 
di Cesarotti e di Monti, qnesto capitolo couleneva nn bel qua­
dro della vita letteraria in Italia nel tempo de[la rivoluzione, 
ciò. che non troverete punto nò poco nei d'altronde rispetta­
bilissimi lavori di G. Maffei e di I). Sacchi. Nessuno potei» • 
scrivere la storia letteraiio-arlislica di quei tempi mi'glio di 
Hosini, che a buon diritto può dire il quorum pars vunjna fui; 
cosi il Cielo gii dia lena e forza a coiiipieru il suo luvoro I 

Una scomiiu'ssa agli scaccili impegnatosi a Londra, fra il 
tedesco Ilorwitz e l'inglese Lihvcnlhol, fa vinta dal primo, 
avendo P inglese guadagnalo solo 8 imi lite. 0>'<'sla incruenlo 
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ballaglia durò 13 settimane, e le somn ô inlavolatc ascende' 
vano ad 11,000 lire sterline. 

li celebre novellista Samuele Warrcn ha iedlè. fimto dì 
scrìvere un nuovo romanzò. Per questo mnnoslrilto gli vanno 
otrerto da un libraio, la somma di Q.fiOO ghinea: ed egli la 
rifiutò corno troppo piccola. Nola bene : una gliinea etjuivaìe 
a fiorini 12 e 36 riirunlani. 

Sulla Gazzella dì Veneiia leggemmo parole di gratitudine 
a S, E, il conte Cittadella Vigodurzere per il gran bene che 
egli fa agli abitanti di Saonara. "Benedetto lui 1 benedetta lo 
ricchezza così bene impiegata! 

. CRONACA DEt COMUNI 
L* onorevole Deputazione del Comnne di Munzano Distretto 

di Cividale, una di quelle Deputazioni cbe meglio conoscono il 
proprio dovere e lo adempiono con coscienza ed interessa­
mento alla cosa'pubblica, provvide leste alla vendila di parte 
de' beni comunali incolti, e air impianto a bosco di un'ultra 
parte. In questo modo molte braccia vennero occupate collo 
scopo di far meno sentire a quella popolazione la miserie) del­
l' annata. Inoltro quella Deputazione invitjj i ricchi proprieturii 
a contribuire per l'imboscamento da' fondi comunali pianticelle 
di accaccie, salici, pioppi ecc., perchè la somma che andrebbe 
occupata per procacciarsi queste, sia invece impiegata a pagare 
i lavoratori. Sappiamo che qiie' proprieturii corrisposero al­
l'invito; sia quindi ludo a quella Deputazione, e il suo esem­
pio trovi imiiutori, 

COSE CR3ANE 
Abbiamo in .questi ultimi numeri parlalo del patronato 

delle famiglie povere, perchè forse tra giorni sarà radunala la 
Commissiono di pubblica beneficenza per trovar il 'modo di 
giovare quest' anno alla classe bisognosa e volemmo addilarno 
uno opportunissimo. Altro cittù del Lombardo^Veneto ne die­
dero gift un beli' esempio, e noi crediamo che ad un invito 
manioipale molti cittadini contribuirebbero volentieri qualche 
somma per rendere meno dolorosa la condizione de' poveri, 
di quelli cioè che col proprio lavoro non ricavano il necessa­
rio per se e per le loro famiglie. Sappiamo che l'onorevole 
Municipio s'occupa dell' argomento della beneficenza, e Io 
ringraziamo a nome de' concittadini. 

TEATRO 

Continuano le recite della Compagnia Drammatica Paoli-
Jucchi e lutti sono d'accordo nel riconoscere lo premure dei 
capi-comici per meritarsi il pubblico favore, ÙÌU luHavia 
( causa forse il mal tempo ) il tealrn fu l'requenlalo da pochi, 
e gli impresarii, calcolata anche la siagioue che corre, sono a 
itiat partito. La stampa Udinese non puòifacere, e dove lamenr 
tarsi perchè tra noi 1' arie drammatica non trovi incoraggia­
mento. Preghiamo la onorevole Presidenza a ricordarsi di ciò 
prima di concedere un" ultra vollu il teatro a Compagnie co­
miche che hanno diritto di vivere delle loro fatiche, ed intanto 
pensi a qualche rimedio pel momento. Per esempio dovréhbo 
la Presidenza pregare i signori palchisti che non frequentano 
il teatro, a prestare il palco n qualche famiglia amica; costu-
me gentile, e jĵ er cui non mancherebbero mai speltalori, men­
tre per le famiglio di mezzana agiatezza la spesa del palco e 
il maggior impedimento alla loro frequenza in lenirò. Si faccia 
insomma qualcosa a favore della Compagnia Paoli-Jucchi, per­
chè non si ralTermi il discredilo della piazza teatrale di Udine, 
e perchè non si possa dire altrove che i signori Udinesi hanno 
apeso un cenlinajo e più di mille lire per rifabbricare il teatro, 
e quindi condannarlo, come era pel passato, al silenzio o alla 
danza dei topi. 

CAZZETTINO MERCANTILE 
Sete. Le notizie d'Oriente hanno influilo nella trascorsa 

suUimana suU' abbassamento dei prezzi. 

DicniAHAziom 
Una delle ningj?iori iliincolta che si iiITncciano a co­

loro che sono chìaiìiall a compire l' arduo iilfizio di 
scrìllori indìpcndciilì in quei pai-si io cui il inagislero 
delia stampa é tiiUorit ncll' infan/Ja, quello si è di far 
capace il rispcllabilo pubblico della dilTercnza che ci hn 
fra i principj e le persone, é'corne si possa sindacare e 
{rindicare anco scvor.'urKMi'e una isliluzione senza recare 
la benché miiiimn cfl'i'Mi al carallerc morale di coloro che 
rjuell'jsliluzione predili?,'ono e soslcnlano. 

Di questa dilfieollA ri il* non ha guari solenne ri­
prova il fallo della rìnzioiie che si acoese conlro noi, 
perché scrivendo sul Palrónalo dei poverelli nni abbia­
mo dubitalo di l'arci eco dille opinioni di (juei gravi 
scrillori che riguardano ai llicoveri come compenso af-
falto insufiìcicnle a cessare la lebbra dei pauperismo, e 
più colP aver usurpala ad uno di questi scrillori una 
forse (roppo acerba definizione di.quei pii ostelli. 

Ma coli'avere ceduto alla logica prepotente dei falli 
ed ai severi ra/.iocinj di quei savj, noi non abbiamo nep­
pure sognalo di allenlarc alla fama, e dì rinnegare i bc-
nenicrili di quelle onorande persone che colla borsa e 
co\ consif,'li(> pi»v;)no « qiipglj oslelli, e dì cui non essendo 
autori, non possono quindi essere in niun modo tenuti 
responsali delle mende a quesli inerenti. 

K parlando dei Ilellori del Ricovero di Udine di­
ciamo che lungi noi dal non far degna slima del ben 
operar loro, in N edere le cure grandi che spendono 
perchè quella isìiluziono così difolliva fruiti il maggior 
bene possìbile ai tapinclli, ci ò argomento ad ammirarli 
e slimarli di ()iìi, come ammireremo e slimcremo il cut-
torc dì un» terra maligna che sì studia quanto può a cor-
reggerne i difelli e far ciie renda fertilemente", poiché egli 
è certo meglio che il quesluonle sia ricettato anco suo 
malgrado ne'Ricoveri piuUoslo che vederlo in balìa al suo 
mal destino accanando ; come torna meglio che si coltivi 
auclie una tt̂ rra iugrala {)iiilloslo clic trasandaria abban­
donandola alla sua unlurale infecondità- Ma se ci sarel)bc 
jieriiiesso di notare i difetti di quella terra e di augurare 
che !'agricoltore dedichi i suoi sudori ad ufi campo pia 
grato., perche ci sarà dìvielulo di fare palesi le imperfezioni 
dei Ricoveri e di desiderare che i ministri del nostro 
adoprino il loro zelo in prodi una islituzionc più prov­
vida e più liberali? 

Ma per adklìmostrare in guisa più solenne che nella 
noslra questione nulla ci ha di più contrario quanto il 
giudizio che portiamo su quei Rifugi e il concetto in cui 
ì<niamo le persone che lì governano, ci giovi dichiarare 
urbi et orbi, che se ì'ostiin)» chiamati ad additare quai 
fossero ì ciltadini che in Udine potessero reggere me­
glio la novella opera che con tanto fervore abbiamo rac­
comandala, noi accenneremo a quella schiera di eielli 
che conduce il nostro Ricovero, e primi a taiilo uflìzio, 
proporremo quei /.elaulì Monsignori, che equivocando 
le nostre parole e le nostre inlenzioni ci grnvaron de' loro 
biasmi per aver francamente cliìarila la noslra opinione 
rispetto a' Ricoveri, poiché siamo certi die la novella 
Islilu'zionc non potrebbe trovare nò più degni preposti, 
né più magnanimi soccorritori di Loro. 

G. z. ' 
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